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Riflessioni sul convegno organizzato da «Mondoperaio» 

Ha fatto un passo avanti 
Verso la fine della secon­

da giornata del convegno 
internazionale su Marxismo, 
Leninismo, Socialismo, orga­
nizzato da « Mondoperaio >, 
Federico Coen, direttore del­
la rivista teorica del PSI, 
prese la parola per ribadire 
con argomentazioni più am­
pie e con più secca fer­
mezza gli obiettivi del con­
vegno e le intenzioni degli 
organizzatori. Il suo ragiona­
mento si può riassumere 
agevolmente cosi: fino a che 
il PCI non avrà chiuso con 
il Leninismo, e non avrà rot­
to con l'URSS, non ci sa­
ranno le condizioni né per 
l'unità politica delle sinistre 
in Italia, né per il matura­
re d'una effettiva, « sinistra 
di governo ». Perciò, egli 
prosegui, noi socialisti pro­
poniamo con forza i temi di 
una « revisione » ideologica 
e politica, che su quei due 
punti ha come interlocutore 
il PCI e non ammette altre 
soluzioni che quelle indi­
cate poc'anzi. 

Non è che avviando il con­
vegno Coen fosse stato meno 
esplicito. D'altro canto su 
ciò, in apertura dei lavori, 
era intervenuto anche Craxi 
che su quei concetti aveva 
particolarmente fermato il 
suo pensiero. Perché dopo 
due giorni di lavori, quat­
tro relazioni e decine di di­
scorsi. Coen sentiva il biso­
gno di ribadire quei punti? 
La ragione è che gli Inter­
venti più significativi (da 
Touraine a Pizzorno, da 
Ken Coates a Baget-Bozzo, 
da Reimann a Spini) aveva­
no contestato vivacemente 
la impostazione del conve­
gno criticando apertamente 
il carattere astratto e trop-
pò trito delle prime quattro 
relazioni. 

Ancora più rilevante, poi, 
è che essi s'erano mossi in 
una direzione politica diver­
sa, che si può riassumere 
così: dagli anni '60 e dalla 
crisi degli anni '60 emergo­
no limiti e fallimenti tanto 
delle esperienze socialdemo­
cratiche quanto dei « socia­
lismi reali ». Si precisano 
sempre di più esigenze di 
« revisione » e ricerca di 
nuove prospettive, che coin­
volgano l'intero movimen­
to operaio e democra­
tico. Che senso ha la pre­
tesa di una parte di esso di 
ergersi a giudice dell'altra? 
Che sugo c'è a riproporre 
in modo ripetitivo e un po' 
provinciale moduli di uno 
scisma che già 60 anni fa 
divise In modo catastrofico 
il movimento operaio del­
l'Occidente? E come preten­
dere di « impiccare » agli 
schemi ideologici di allora 
un confronto che sarebbe in­
vece utile e necessario a 
patto che si sappia prendere 
atto dflle vie che effettiva­
mente la storia ha percorso 
e dei problemi nuovi che 
perciò ci si pongono? 

Se a questo punto riba­
divano il proprio obiettivo 
originario, evidentemente i 
promotori del convegno era­
no in qualche modo infasti­
diti che la loro impostazio­
ne venisse criticata, e vi tor­
navano su con puntiglio for 
se anche per uno scatto di 
impazienza. Vero è che gli 
obiettivi del convegno sono 
risultati contraddittori non 
solo a seguito delle obiezio­
ni emerse dal dibattito, ma 
anche dalla impostazione e 
dallo sviluppo delle relazio­
ni. Vi è stata una doppia 
cesura fra le due prime 
giornate e l'ultima: sia per­
ché la linea d'un « sociali­
smo possibile » oggi in Occi­
dente. proposta il terzo gior­
no dalle relazioni di Ruf-
folo e di Martinet, non pre­
sentava connessioni storiche 
o logiche con quanto i rela­
tori precedenti avevano cer­
cato di argomentare sul pen­
siero di Marx, l'opera di 
Lenin e le esperienze del 
« socialismo reale »: sia per­
ché tanto l'inventario realì­
stico dei problemi del socia­
lismo in Occidente tracciato 
da Martinet quanto le sot­
tili suggestioni culturali con­
tenute nella relazione di 
Giorgio Ruffolo. presuppo­
nevano entrambi un refe­
rente storico comune e uni­
tario. costituito dall'inteso 
movimento operaio europeo. 

Insomma, era assurda 
l'ambizione di tenere insie­
me obicttivi tanto divari­
cati e contraddittori: come 
fare tabula rasa della Ri­
voluzione d'Ottobre e del­
le altre rivoluzioni socia­
liste (Dutschke e in par­
te Cafagna e Salvador:). li­
quidare in blocco il lenini­
smo (tutti), aprire una «re­
visione » del marxismo spin­
ta ai moduli della < nuova 
filosofia » francese (Casto-
riadis). e al tempo stesso 
tracciare su queste basi sto­
riche un nuovo approccio al 
problemi del socialismo a-
vendo però cura di espunge­
re dall'ambito degli interlo­
cutori l'« eurocomunismo ». 
Por contro, con qualche sor­
presa degli organizzatori, la 
maegior parte degli interve­
nuti, sia dell'Est che del-

la ricerca sul socialismo? 
I limiti di una impostazione ideologica che ha preferito emettere 

verdetti piuttosto che analizzare concretamente i problemi che la trasformazione 
della società pone oggi a tutto il movimento operaio 

l'Ovest europeo, hanno mo­
strato un grande interesse 
per esso. 

Non voglio dire che se 1 
compagni di « Mondopera­
io » impostano così la loro 
ricerca, se altri, come ad 
esempio Cafagna e Salvado-
ri, affermano che approdi 
unitari del movimento ope­
raio italiano saranno possibi­
li solo dopo che il PCI avrà 
posto un frego su Marx, su 
Lenin e sull'URSS, si debba 
ritenere che essi siano « dop­
pi » e fingano di cercare un 
confronto unitario che in 
verità non vogliono. 

Pretesa 
contraddittoria 
Voglio dire, invece, che 

mi pare contraddittorio e va­
no pretendere di criticare i 
« dogmatismi » e precostitui­
re condizioni rigide e vinco­
lanti per l'unità del movi­
mento operaio e della sini­

stra. Cercare insieme nuove 
vie di avanzata al sociali­
smo e nuove idee per la sua 
realizzazione, è problema 
che sta ben oltre quello di 
accordarsi preliminarmente 
sulla < natura > dei « socia­
lismi reali », magari pensan­
do che per collaborare alla 
edificazione di una nuova 
società si debba controllare 
prima se abbiamo o no gli 
stessi giudizi storici, lo stes­
so milieu culturale, gli stes­
si « valori ». 

La questione della « na­
tura » dell'URSS e dei pae­
si socialisti attiene all'ana­
lisi storica e alla teoria so­
ciale. Su ciò credo che an­
che tra i comunisti coe­
sistano « tranquillamente » 
posizioni scientifiche e cul­
turali diverse che si con­
frontano tra loro. Ma che 
rapporti avere con quei pae­
si è questione tutta politica, 
e si risolve in un modo o 
nell'altro secondo che sì vo­
glia o no sviluppare una 
linea di pace, un rappor­

to unitario con le grandi ri­
voluzioni anticoloniali del 
nostro tempo, una lotta cre­
scente contro i gruppi mono­
polistici e le élites del po­
tere dei grandi paesi capita­
listici dell'Occidente. Per­
ché, invece, dovremmo pre­
ventivamente dividerci fra 
chi pensa che l'URSS è so­
cialista, chi pensa che sia il 
solo socialismo possibile, e 
chi invece pensa addirittura 
che non abbia mai avuto e 
non abbia nulla a che fare 
con il socialismo? 

Divisioni 
preventive ? 

Si pone allora, con tanta 
maggior forza e senso delle 
novità che ci stanno di 
fronte, il tema di come 
procedere nella ricerca teo­
rica che non può non ac­
compagnare i tentativi po­
litici di aprire nuove vie di 
avanzata al socialismo in 

Occidente. Ed è problema at­
tualissimo e concreto per­
ché tutti siamo critici ver­
so le esperienze fatte fin 
qui, perché tutti siamo con­
sapevoli della originalità del 
compito, tutti ne avvertia­
mo l'urgenza nell'impatto 
con la crisi attuale. 

Ecco, io credo che grandi 
soggetti collettivi quali sono 
i partiti operai, anche sul 
piano della ricerca teorica 
non possono procedere che 
dal politico. Perché allora 
non avviare un bilancio co­
mune delle esperienze di go­
verno che a diversi livelli, 
ormai da un quindicennio, 
parte o tutto il movimento 
operaio italiano viene facen­
do? Quali suggestioni e qua­
li esiti concreti può offrire 
il socialismo di ispirazione 
< autogestionaria » ad un 
movimento operaio che sul 
piano sindacale abbia la pe­
culiarità e i problemi che il 
movimento sindacale ha oggi 
nel nostro paese? Verso che 
tipo di Stato di transizione 

può evolvere la nostra Re­
pubblica, con la ricchezza 
del suo tessuto democratico, 
le peculiarità del suo sì-
stema di partiti, dove l'inte­
ro movimento operaio parte­
cipi alla direzione politica 
del Paese? Cosa potrebbe 
essere, in tale contesto, l'av­
viamento di una esperienza 
non economicistica e non sta­
talistica di economia prò-
grammatica? Quali genera­
lizzazioni e posizioni teori­
che potrebbero trarsi da una 
ricognizione di questi « cam­
pi »? 

Ecco una esemplificazione 
concreta di temi di ricerca 
fecondi e unitari. Così co­
me fecondi e unitari mi paio­
no altri temi di riflessione, 
proposti negli ultimi tre 
anni anche dall'iniziativa dei 
compagni socialisti: penso a 
dibattiti che abbiamo affron­
tato insieme, come quelli su 
democrazia e socialismo, più 
ralismo ed egemonia, ed al 
tri ancora. Mi parrebbe dif­
ficile, altrimenti mantenere 
saldo il terreno della ricerca 
reale ed efficace e non sca­
dere in operazioni soltanto 
pubblicitarie, dagli esiti po­
litici incerti e contraddittori. 
Francamente a me pare che 
questo rischio non sia stato 
evitato nelle dispute un po' 
agitate di questi tempi. 

Giuseppe Vacca 

Lettera da Washington 

San Francisco 
l'ombra 
della violenza 
L'omicidio-suicidio dei seguaci del 
« Tempio del Popolo » e l'assassinio 
del sindaco hanno bruscamente 
imposto una riflessione sugli attentati 
e i delitti compiuti nell'ultimo 
quinquennio; ma il ragionamento porta 
lontano perché la grande città 
californiana è un simbolo dell'America 

Una manifestazione sotto il municipio di San Francisco do­
po la notizia dell'assassinio del sindaco George Moscone 

Una drammatica immagine del suicidio di massa a Jone-
stown: in primo pi?no. il contenitore della bevanda avvelenata 

WASHINGTON — Adesso si 
fanno i conti della violenza 
a San Francisco. Sei novem­
bre 1973: il primo sovrainten 
dente nero nelle scuole viene 
assassinato. Quattro febbraio 
1974: rapimento di Patricia 
Hearst con tutto quel che ne 
è seguito. Ventidue settem­
bre 1975: attentato al presi­
dente Gerald Ford. Quattor­
dici novembre 1976: bomba 
contro la casa dell"allora su­
pervisore delle scuole e at­
tuale vice sindaco della città. 
Venticinque gennaio 1977: tre 
persone uccise nell'ufficio del 
supervisore del Comune. Ven­
titré ottobre 1977: ucciso un 
militante del movimento del­
le Pantere nere. Primo apri­
le 1978: distruzione di un ne­
gozio gestito da simpatizzanti 
nazisti. Primo luglio 1978: 
esplode la macchina di un 
senatore. Ventisette novem­
bre: assassinio del sindaco e 
del suo assistente poco più di 
una settimana dopo l'omicidio-
suicidio dt più di novecento 
persone che aderivano alla 
setta del « Tempio del po­
polo » che a San Francisco 
aveva fatto i suoi primi passi. 

E' dunque una città ma­
lata? € Se mai vi è stato bi­
sogno di una riflessione su 
San Francisco — ha detto il 
vice sindaco che ha assunto 
le funzioni di sindaco — 
questo è il momento >. E" la 
primo volta che una tale esi­
genza viene affacciata dopo 
una settimana terribile. E' 
qualcosa, anche se si tende 
a limitare la riflessione alla 
grande città californiana. Se 
fosse un luogo di dimensioni 
modeste forse ne farebbero 
un ghetto. Ma San Francisco 
è — assieme a Xew York — 
il simbolo stesso dell'Ame­
rica. Difficile, dunque, anzi 
impossibile chiuderla in una 
sorta di campo recintato. 

Da dove cominciare la ri­

flessione? La California è [ 
sempre stata considerata da­
gli americani come il più 
grande e il più tumultuoso 
crogiuolo delle etnie. Ma è 
poi del tutto vero? E New 
York, allora? E Baltimora? 
E Boston? E Chicago? E De­
troit? San Francisco ha trat­
ti distintivi comuni a molte 
grandi città americane. E' 
dunque un crogiuolo come 
molte altre. E forse che la 
sua violenza è diversa dalle 
altre? Sono stato una volta 
a Houston. Ho letto sui gior­
nali che mentre io passavo la 
serata davanti a un televi­
sore. in un albergo astrale. 
quattro persone erano rima­
ste uccise e una decina ferite 
in una specie di tumulto nel 
quartiere messicano... 

So. non credo che la rifles­
sione su San Francisco por­
terà molto lontano. Ci darà 
sicuramente qualche dato in 
più sulla vita nella grande 
città californiana. Ma quan 
do verrà fuori — come è ine­
vitabile — che dietro i suoi 
splendidi ponti e dietro le sue 
luci sempre accese vive un 
mondo frantumato, dove ognu­
no è teso alla ricerca di più 
denaro per essere più in. più 
dentro, e dove il numero di 
coloro che rimangono aut, 
fuori, cresce, da San Fran­
cisco torneremo in America. 
Torneremo, cioè, nel paese 
dove l'uomo è spremuto fino 
al midollo da una macchina 
produttiva che non lascia spa­
zio all'umanità, al rapporto 
tra persona e persona, al 
tolking. al parlare anche sol­
tanto per sentirsi vivi, al ra­
gionare attorno alla vita e a 
come si vive. Si. c'è una vio­
lenza a San Francisco. Ma 
è la violenza dell'America. E* 
la violenza di una civiltà che 
l'uomo controlla sempre me 
no. E' dunque una violenza 
chs oltrepassa I< frontiere 

dell'America, e che produce 
a sua volta forme di ribel­
lione violente e primitive. Con 
qualcosa che è specifico al­
l'America: l'assenza di luoghi. 
di canali, di sedi per una ri­
flessione collettiva. In Eu­
ropa. in taluni paesi del 
l'Europa stiamo assistendo al 
fenomeno che i sociologi de­
finiscono della fuga dal e pub­
blico » per ritrovare il « pri­
vato ». Detto in parole di­
verse. e forse più appropria­
te. stiamo assistendo al fe­
nomeno di una certa insoffe­
renza verso l'impegno poli­
tico. Ci possono essere mille 
ragioni — e non tutte nega 
Uve — per motivare il feno 
meno. Ma sarà forse bene 
non perdere di vista che i 
partiti politici rappresentano 
pur sempre le sedi, i canali, 
i luoghi della riflessione col 
lettiva. A San Francisco, a 
Scw York, a Chicago, a Hou­
ston e cosi via queste sedi. 
questi canali, questi luoghi 
non ci sono. 1 partiti poli­
tici, infatti, sono soltanto car­
telli elettorali. Cerchino di 
non dimenticarlo coloro che 
in Italia e altrove si pongono 
davanti al significato del­
l'omicidio suicidio di « Tem­
pio del popolo ». E anche co­
loro che manifestano insoffe­
renza per gli istituti della 
nostra democrazia. L'Ameri­
ca, certo, è un paese nel qua­
le la democrazia funziona, 
come ben si sa fin dai tempi 
di Tocqueville. Ma — bi­
sogna pur dirlo — è come 
mutilata dall'assenza, appun­
to, di luoghi, di canali, di 
sedi, di riflessione collet­
tiva. E questo non è forse 
l'ultimo dei motivi per cui è 
sostanzialmente disarmata di 
fronte alla violenza che esplo­
de fino all'assurdo, all'impen­
sabile che si è verificato in 
qualche punto della giungla 
della Guyana. E a quanto è 

avvenuto nella sede del suo 
municipio. 

• • • 
Ascoltavo, sere fa a New 

York, l'ambasciatore degli 
Stati Uniti a Roma parlare 
in una sala della Columbia 
University della « strategia j 
della cooperazione tra Italia 
e America ». Niente da dire. 
Una rappresentazione sostan­
zialmente corretta della si­
tuazione italiana. L'ambascia­
tore ha tenuto poi ad ag 
giungere che lui e i funzio­
nari dell'ambasciata vedono 
rappresentanti di tutti i par­
titi politici. Hanno, ovvia 
mente, come è naturale, le 
loro preferenze per « affi­
nità ». Ma non discriminano 
affatto i comunisti in quanto 
forza politica che partecipa 
al governo del nostro paese: 
nel Parlamento, nelle Regio­
ni, nei Comuni. Il pubblico 
che lo ascoltava deve aver 
tratto l'impressione che i co­
munisti, in Italia, non sia­
no poi un grosso problema 
per l'ambasciatore. E' pro­
prio cosi? Ma. a proposito 
del pubblico, c'erano almeno 
una decina di diplomatici 
italiani, tra cui l'ambascia­
tore alle Nazioni Unite, il 
console generale a Neic York 
e il ministro consigliere del­
l'ambasciata a Washington in 
rappresentanza dell'ambascia­
tore. oltre che due troupes 
della televisione. La cortesia. 
è ovvio, è sempre una cosa 
eccellente. Ma esagerare può 
essere, come dire, un po' pro­
vinciale. Poniamo che l'am­
basciatore d'Italia a Wa­
shington, Paolo Pansa Cedro-
nio, vada a tenere una con 
ferenza a Milano sui rap 
porti tra Italia e America. 
Quanti diplomatici americani 
si disturberebbero per an­
darlo ad ascoltare? 

• • • 
Cinque donne poliziotto 

dello Stato dell'hlaho hanno 
vinto una causa che in Eu­
ropa sarebbe singolare. Accu­
sate di praticare il lesbismo. 
erano state allontanate dalla 
polizia. Hanno fatto causa e 
hanno vinto. Le poliziotte 
americane possono essere le­
sbiche. Non si sa se il feno­
meno è diffuso anche nel 
corpo dei marines o tra i ca 
detti di West Point che an­
noverano donne nelle loro file. 
Se lo fosse, il precedente 
dello Stato dell'ldaho verrà 
senza dubbio accolto con sod­
disfazione. 

• » » 
17/1 caso dolorosamente ine­

dito di discriminazione: così 
è stata definita dai giornali 
la vicenda di una giovane 
donna che, operata di cancro, 
ha avuto l'amara sorpresa di 
trovare una lettera di licen­
ziamento quando è tornata al 
lavoro in una università del 
nord est. Motivo: non può 
rendere abbastanza. E' inter 
venuto il governo federale 
per contestare il provvedi 
mento dell'università. Una 
decisione non è stata ancora 
presa. Ma è assai probabile 
che la donna venga rias­
sunta. 

• • • 
E* lecito vendere organi 

umani per il trapianto? Su 
questa questione s'è accesa 
in America una forte discus­
sione. Essa è partita dal fat­
to che si sono registrati nu­
merosi casi in cui parenti di 
gente morta all'improvviso 
hanno venduto occhi, reni. 
cuori a chi era in attesa di 
operazioni di trapianto. L'as­
sociazione dei medici ameri­
cani ha organizzato un refe­
rendum tra 224 dei suoi iscrit­
ti. I risultati sono stati i se 
guenti: il 75 per cento con 
tro la legalizzazione della 
rendita, il 19 per cento a fa­
vore, il 5 per cento, aste­
nuti. Vale la pena di rife 
rire. l'argomento adoperato 
dai medici contrari. La lega­
lizzazione della vendita — 
essi hanno detto — potrebbe 
incoraggiare una nuova for­
ma di criminalità: l'assassi­
nio, magari su commissione, 
per procurarsi organi tra­
piantabili da vendere... 

E' spuntato il primo candi­
dato alle elezioni presiden­
ziali del 19S0. E' un repub 
blicano di Los Angeles di ori 
gine messicana. Si chiama 
Benjamin Fernandez. Ha te­
nuto una conferenza stampa 
nel corso della quale ha det­
to di voler puntare sul fatto 
che è emigrante messicano 
diventato cittadino americano. 
Era venuto qui una quaran­
tina di anni fa. ha comin 
ciato con il fare lavori molto 
umili e poi è diventato mi­
lionario. E da buon milio­
nario ha fatto già i conti di 
quanto la campagna eletto­
rale gli potrà costare: quin­
dici milioni di dollari. Ha il­
lustrato poi in dettaglio 
quanta parte di questa som­
ma egli possiede già e quan­
ta pensa ài poterne racco­
gliere attraverso contributi 
di « amici * e di * estima­
tori >. Quando gli è stato 
chiesto se non ritenesse pre­
matura la sua decisione, ha 
risposto tranquillamente che 
investire due anni della pro­
pria vita per cercare di di­
ventare presidente degli Stati 
Uniti non è un cattivo af­
fare... 

Alberto Jacoviello 

A 150 anni dalla morte 

Vincenzo Monti 
un poeta 

in galleria 
L'opera di un letterato che viene giu­
dicato simbolo dell'Italia cortigiana 

La formula ilei a poeta 
della letteratura », per V in ­
cenzo Mont i , se l'assnmia-
nio così, come una delle 
laute defunte formule cro­
ciane. ci dirà poco, natu­
ralmente. Ma a prenderla 
per i l verso buono, che 
forse è anche quello giu­
sto, da epigramma o epi­
taffio, da quella callida 
itmcltirn, ingomma, che è, 
sembrerà persino un capo­
lavoro di arguzia, e uno 
di quei felici paradossi che 
liquidano, da soli, un pro­
blema. Tanto che. per ap­
prezzarla quanto merita. 
quell'clii-hclla. non occorre 
nemmeno ricoudurla con 
scrupolo al l 'ormai de-ueto 
lessico concettuale del *uo 
autore. Parla da sola. 

Non è diff ici le, oggi. ini-
mnsinare un'antologia o 
un.i storia letteraria che 
riduca la presenza del 
a cantor di Ba*svillc ». del 
a cantor che di care itale 
note / vestì l'ira d 'Arh i l -
le ». alle più strette ne-
ce**ilà documentarie. E* 
difficile \cr i f icare empir i ­
camente il contrario. I l 
« risilo immortai ». secon­
do l'ovvia metamorfosi rhe 
si atitoassicurò in versi. a 
rentocinquanl'anni dalla 
morte. appare piuttosto 
spennalo. Nemmeno più ro­
me traduttore dei tradutto­
ri ilelVIIimlc impera, ed è 
fortuna per i giovinetti 
studiosi. e più per l 'Ome­
ro medesimo, sopra i ban­
chi . 

Io l i ricordo, per contro. 
ì tempi in cui . me teneris­
simo. fu dissotterrato f inali-
co il sonetto suir i i iBhil lcr-
ra (n Luce l i nieghi il *n-
le. erba la terra. . . » ) . Ma 
erano anche i tempi in cui 
l 'Eterno Padre veniva pre­
cettalo ufficialmente, dal 
nostro Mìninapoleone di 
Predappio. affinché Mrania-
ledice«*c gli abitanti della 
perfida Albione. Era an­
che indizio di una cordia­
le intera, da lontano. Ira 
due relori di Romajna . I l 
Mont i , in oeni caso, più 
rhe uno «crillore. è lutto 
un azgrovizlialo nodo cul­
turale. E «rioclierlo. e rac­
contarlo per intiero. preso 
continuamente in contro­
piede dalla «loria. guardar­
lo un po' come l'emblema 
di mi la una nostra tradi­
zione. della tradizione cor-
lisiana dominante. ovvero 
delle classi dominant i , lì 
da Ferrara a Roma, da M i ­
lano a P a r i - i . Ira Pio Tira­
seli! e la Cisalpina. l ' Im­
pero e la Restaurazione. 
con i l Dante alla Varano 
e Io Shakespeare alla In­
vita d'nn %nlitnrin. «.irebbe 
nn'impresa altamente me­
ri toria. e l i i l l 'a l l ro che ele­
mentare. 

Un'idea 
celebrativa 

Perché con i l Monl i muo­
re. dibattendosi con avve­
dutezza e con ingenuità in­
separabili. tutta un'idea 
della bella letteratura: 
quella ancien regime, di ce­
lebrazione ed encomio, di 
lande e panegirico, anche 
quando abbia ad applicar­
si. per la forza delle co*e 
«les«e. alla rivoluzione e 
ai «noi ardor i . R idar lo . 
questo M o n l i . ai fa l l i per­
sonali. r iporiarlo p*iro1ogi-
gicamente « moraIi«lira-
menle alla mera figura del-
l'opportunismo eloquente. 
al perpetuo pal inodi ' t * 
coatto di sé medesimo, po­
co giova. Perché individnal-
mente preso, è as«ai povero 
personaggio, in fondo. Ma 
esaminalo con attenzione. 
rome incarnazione estrema 
di mi la una nozione delle 
fnnzioni del letterato, della 
missione del noeta, è ben 
altra faccenda. 

Forse, per dir la alla cro­

ciati;!. la poesia non e e 
proprio. Ma c'è tutta la let­
teratura. in compenso, con 
lauto di garanzia mitolo­
gica, u>o Scrittone 1825, |ier 
supplemento, ancora, epita­
lamico. Dico la letteratura 
che si studia in classe, clas­
sica così, in senso pratico 
e in senso forte, da cre­
derla eterna, tanto è di ­
ventata ministeriale. Ovve­
ro. ecco, neoclassica. Ul t i ­
ma voce con la gloria a 
portala di mano, all 'ombra 
dei potenti. E con la d i -
-peral i - - ima esperienza. 

bril lantemente superala poi 
-enipre. di vederseli cam­
biare continuamente, in­
compatibil i . quei potenti. 
r i t in ta voce classica, dun­
que. nella forma pura del 
manuale, dell'assemblaggio 
enciclopedico. 

Il gusto 
neoclassico 

Ovvero, non è un uomo, 
ma un museo. Dove si tro­
va di lutto, ininu/iosamen-
te .inarcato con In sputo 
del l ' inlemli lore specializza­
lo, armonizzalo con lo 
scotch dell 'arte poetica di 
sempre. A sperimentare, 
aurora una volta. tull i i 
model l i , tutti i generi, tut­
ti i metr i , tulle le regole: 
che una è meglio del l 'a l ­
tra, purché debitamente 
messa in funzione. 

Farà da r imario e lessico 
per Foscolo e l eopard i , e 
sostituirà Ì manuali e le 
rre-toiuazi.» ancora per Car­
ducci e D'Annunzio, quan­
do avranno premura. I.a 
Itellrzsn dell'Universo è la 
IJciVz/a delle Collane dei 
Cla-s;i i rilegate negli scaf­
fa l i . epitomate |>er le scuo­
le di reltorira che non so­
no poi \e i iute. 

Sorinlogicanienlc e «torì-
ramenie parlando, il cor-
piti montiano. nel suo com­
p l e t o , è un immenso ci-
n-ilero o\e dormono in-
rarla|>ecorili per un sem­
pre. rhe fu poi un effet­
tuale mai più. tutti coloro 
che. per un verso o per 
l 'altro, armali di penna. 
ebbero un lauro autorevo­
le nell'agone delle Muse. 
Non è un arridente che 
il su-lo che si proclamò. 
co-ì in aros-o. appunto 
neoclassico, e cosi Itene nel 
profondo, a chiuderci una 
tolta per tulle l 'nrrrtsu.' al­
le autorità di caria, nel 
vecchio senso, trovasse nel­
le pompe funebri lo spa-
zio mir l iore in cui affer­
mare le proprie possibilità. 

Spiesare Vincenzo Mon­
l i come un asciutto e ari-
ilo erbario, rome una jral-
leria solenne di parole im­
pagliate. non sanif ica nem­
meno tentarne nn giudizio. 
Significa soltanto -forzarsi 
ili intendere che ez l i . igna­
ro. sì porlo addosso il pe-
-o di nn carico e di nn 
rompilo immane. Co*ì . po­
tè farlo con qaalrhe legge­
rezza. Come individuo, sì. 
sarà opportuno cercarlo in 
qualche pacina dell'episto­
lario. in certi dialoghettì 
umorosi, ancorché impol­
veral i . della Prnpnita. poi­
ché fn persino rapare di 
nn suo modo H*es«exe spi-
ritoso, da pedantesco ne­
mico dei pedanti. M a im­
porta sino a nn cerio se­
gno. E' invere nn fallo che 
tutta un'età lo ha designa­
lo. unanime, a seppellire 
un'idea del versificare, e 
le connesse meraviglie. 

Eseguì i l suo compito con 
l 'ammirevole scrupolo rhe 
possono mettere, nelle lo­
ro azioni, soltanto coloro 
che non sanno quello che 
si fanno. 

Edoardo Sanguinea 
Nella foto In alto: Vin­
cenzo Monti in un qua­
dro di Andrea Appiani 
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GEORG ZWERGER 
FIORI DELLE ALPI 
Foto di grande dettaglio 
in ambiente naturale, semplici 
e utili notizie botaniche. 
L 15.800 

PEPI MERISIO 
UGO FASOLO 
VENETO 
DI TERRAFERMA 
Un reportage litico ed attento, 
un omaggio alla bellezza 
e alla civiltà di questa 
legione. L 1S.SIHI 

SEPP SCHNÙRER 
QUATTORDICI VIE ALTE 
SULLE DOLOMITI 
Splendide fotografie. 
tutte le informazioni per gite 
e vie alpinistiche. Un libro 
che dà esperienza. L 15.S00 

WALTER BONATTI 
I GIORNI GRANDI 
l.e imprese dell'ultimo 
«gigante dell'avvenuti a », 
la inuma segteta e selvaggia 
nei cinque continenti. 
L I2.m) 

GASTON RÉBUFFAT 
IL MASSICCIO 
DELL'ALTO DELFINATO 
Le 100 più belle 
ascensioni ed escursioni 
L 18.800 

STEPHEN DALTON 
IL MIRACOLO DEL VOLO 
Animali e macchine 
dell'aria 
La bellezza del volo, 
nell'evoluzione naturale 
e nelle intuizioni della tecnica. 
Fotografie di grande 
suggestione. L 13.800 

FRED HOYLE 
OGGETTI DEL CIELO 
I problemi attuali 
dell'astronomia 
Uno sguardo affascinato e 
affascinante negli spazi 
della nuova astronomia. 
L. 9.800 

LUNA B. LEOPOLD 
L'ACQUA 
Introduzione all'idrologia 
Nascila, vita e morte di un 
protagonista della scena 
ambientale. 
BMS/ Biblioteca di 
Monografie Scientifiche. 
!.. 2.800 

NIKO TINBERGEN 
ERIC ENNION 
TRACCE D'ANIMALI 
// lettore-detective scopre 
i segni di animali appartati 
e misteriosi, ricostruisce 
la loro vita giocosa 
e drammatica. L. 3.200 

RUTH HIGHBERGER 
CAROL SCHRAMM 
LO SVILUPPO 
DEL BAMBINO 
DA ZERO A SEI ANNI 
Una guida per educatori 
Con appendice ili legislazione 
italiana sulle scuole per 
l'infanzia. L 3.800 

LFI LETTURE DI FILOSOFIA 
E SCIENZE UMANE 
Collana diretta da Fulvio Papi 

LE GEOMETRIE 
NON EUCLIDEE 
a cura di L MAGNANI 
La geometria e il sapere 
scientifico-filosofico. 
da Euclide a Bachelard. 
L 2.800 

M. LEGNANI. R. PARENTI 
A.VEGEZZI 
VENTESIMO SECOLO 
/ grandi protagonisti, 
le grandi svolle sociali. 
economiche, politiche nella 
storia del .\ovecento. L. 5.400 

MODELLO GERMANIA 
Strutture e problemi 
della realtà 
tedesco occidentale 
a cura dell'ISTITUTO 
GRAMSCI EMILIANO 
Società e ideologie, istituzioni 
e politica, economia esindacati. 
LS/Letture Storiche. L 3.200 

ALBUM DI SCIENZE UMANE 
INTEGRATE 
Una collana destinata 
con successo ai ragazzi 
di IChl3 anni 

PHILIP A. SAUVAIN 
L'UOMO ARTISTA 
Geostoria delle arti 
figurative 
L 2.800 

L'UOMO RICERCATORE 
Geostoria delle scoperta 
L 2.800 
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